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ergogna senza fine: spariti i 28 milioni donati
ai terremotati con gli Sms”: questo è soltanto
uno dei tanti post circolati nei giorni scorsi su
Facebook. Una notizia diretta, efficace, che
tocca le corde emotive di chi legge.  “Terre-
moto centro-Italia: chiarimenti sui fondi rac-
colti con il numero solidale”. Questo, invece,

è il titolo di un comunicato stampa, condiviso sulla pagina social del-
la Protezione Civile, in risposta proprio alla diffusione di notizie
come quella riportata sopra. 

In questa storia c’è un elemento inconfutabile: la notizia è falsa e la
conseguente smentita ne spiega il perché. Eppure i due post in que-
stione sono stati diffusi in modalità molto diverse: mentre la notizia,
postata su una bacheca qualunque del social network, riscuote
migliaia di commenti e condivisioni, il comunicato sulla pagina della
Protezione Civile rimane fermo, a quasi un giorno dalla pubblicazio-
ne, con solo 126 like e 213 condivisioni. 

Viviamo davvero nell’era della Post-Verità, dove non conta più la
veridicità di un fatto, ma la sua narrazione e deformazione? Quel che
è certo è che, negli ultimi anni, ad essere messe in crisi non sono sol-
tanto la credibilità e l’autorevolezza dei media, fonti di notizie, ma
anche tutto il sistema delle verità di sapere scientifico. Se, infatti,
nel dibattito pubblico, c’è sempre stata una legittima diffidenza nei
confronti degli organi di informazione, il cui peccato originale è
quello di essere controllati da editori impuri, la novità è che anche
la medicina, la chimica, la geologia sono spesso considerate non più
infallibili, ma solo una delle possibili versioni dei fatti. 

“C’è una radice comune, non tanto di sfiducia, ma quanto di super-
ficialità generale riguardo al giudizio sia dei media che delle fonti

scientifiche – commenta Piergiorgio Odifreddi, matematico e
divulgatore scientifico –. I mezzi tecnologici per valutare in maniera
oggettiva ci sono, ma vengono usati nella maniera sbagliata. La
bufala della connessione tra vaccini e autismo è l’emblema di questo
atteggiamento: è risaputo ormai da anni che un medico abbia creato
ad hoc questa credenza per un tornaconto personale e, proprio per
questo, sia stato radiato dall’Ordine dei medici. Ciononostante anco-
ra oggi movimenti politici e trasmissioni televisive cavalcano quel-
l’onda, elevandosi a divulgatori scientifici di ultima generazione e
diffondendo la pestilenza delle notizie, un po’ come facevano gli
untori nella Milano del Seicento. E la gente continua a crederci”. 
Se fanno presa le teorie distorte sui terremoti, sulle scie chimiche
e sul riscaldamento globale viene da chiedersi se sia soltanto colpa
del fruitore disinformato o sia anche colpa di chi, pur appartenendo
al mondo scientifico, non riesce più a far passare in maniera ade-
guata i messaggi della scienza al pubblico.

Odifreddi individua un primo problema: la logica dell'auditel ha
ridotto di molto lo spazio dedicato alla cultura e alla divulgazione in
televisione. “È un’occasione sprecata – dice –. In altri Stati c’è una
sensibilità diversa: in Inghilterra, per esempio, da decenni la BBC
trasmette in prima serata “Horizon”, una serie di documentari che
spaziano dall’astronomia alla sociologia, fino ad arrivare ad argo-
menti complessi di matematica, sempre con un buon seguito”. Non
è tutto: secondo Odifreddi non basta neanche promuovere la cultura
con cicli di conferenze, per quanto diverse città abbiano ormai la
buona abitudine di ospitare festival della mente o del pensiero: “In
queste occasioni – spiega – il pubblico è già una parte di popolazio-
ne ben disposta nei confronti della scienza, dunque gli appuntamenti
rischiano di essere molto autoreferenziali”. 

E allora il problema più importante della divulgazione, come sotto-

#Coverstory

4 magzine 32 | gennaio 2017

v

di LORENZO GIARELLI, DAVIDE ZAMBERLAN e MATTEO ZORZOLI

Fondi per la ricostruzione dopo il terremoto, vaccini, scie chimiche: i post che contengono falsità
creano grande seguito e interazione, ma le notizie non vengono verificate.  
Odifreddi: “Le sciocchezze proliferano perché la scienza non sa usare il linguaggio dei social”

L’era delle fake news,
quando le bufale
corrono in Rete



lineato dallo stesso Odifreddi, è quello di sapersi adattare ai lin-
guaggi che i diversi media richiedono. Proprio sui social network la
scienza ha faticato molto a far breccia, laddove invece, per le loro
caratteristiche, le bufale hanno una rapidità di diffusione enorme.
Va poi considerato come i social siano per loro stessa natura demo-
cratici, nel senso che vivono dell'interazione tra gli utenti, che rim-
balzano commenti, aggiornamenti, link. Il paradosso è che in certi
contesti quello della libera opinione finisce per diventare un dogma
inappuntabile, al punto che tutto deve essere messo in discussione.
Piergiorgio Odifreddi ricorda che un giorno Umberto Eco se ne stupì,
raccontando di aver assistito a un lungo dibattito sui social in merito
al fatto che lui avesse vinto o meno un Nobel. “Bastava fare una
ricerca di trenta secondi”, dice Odifreddi, eppure in quel microco-
smo il dibattito era evidentemente prioritario rispetto ai fatti. 

Ma al di là di quanto gli addetti ai lavori si possano indignare nel
vedere notizie false circolare con facilità, bisogna anche chiedersi
se poi, in effetti, questa grande diffusione di bufale abbia conse-
guenze concrete nell'orientare il consenso politico, per esempio, o
nel maturare un certo pensiero nell'opinione pubblica. Da una parte,
infatti, si potrebbe pensare – e di certo vale per una larga fetta di
utenti del web – che un clic su una notizia falsa, ricondivisa su una
bacheca, serva più che altro a mettersi in pace la coscienza, a sanare
quel bisogno di sentirsi confermare i propri pregiudizi. In altre paro-
le, ognuno tende a dare risalto soltanto alle notizie (o ai titoli) che
sembrano confermare la propria opinione: per fare un esempio, chi
rispedirebbe a casa propria ogni migrante condividerà facilmente
un link scandalistico sul tema, non tanto pensando di fare informa-

zione, quanto per mostrare che lui, pensandola a quel modo, aveva
ragione. Questa, certo, è la migliore delle ipotesi, perché non preve-
de che qualcuno, invece, basi interamente il proprio giudizio su un
certo tipo di notizie che trova per lo più sui social network. “Non

sempre possiamo pensare che una larga diffusione di bufale influen-
zi l'opinione pubblica – commenta Odifreddi – ma nel caso della vit-
toria di Donald Trump lui stesso ha ammesso di aver saputo sfrutta-
re una parte di elettorato molto più attenta agli strilli online che ai
contenuti”. Tutta colpa del web? Non proprio, perchè lo stesso Odi-
freddi ricorda come proprio la storia delle campagne elettorali ame-
ricane sia stata il laboratorio della comunicazione politica sui nuovi
media. “Lincoln fu il primo a fare campagna elettorale sui giornali,
senza dover necessariamente spostarsi di persona – dice Odifreddi
– mentre Roosevelt fece un uso molto accurato della radio, soprat-
tutto durante la guerra, per non parlare del famoso scontro in tv tra
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“La politica e la tv si improvvisano
divulgatori scientifici diffondendo
la pestilenza delle notizie, come
gli untori ne I Promessi Sposi  ”



Kennedy e Nixon. Lo stesso Obama utilizzò molto bene Internet e
Twitter, raccogliendo in rete parecchi fondi per la campagna elet-
torale”.

Attenzione, però, a non guardare solo una faccia della medaglia. È
vero, ce lo stiamo raccontando da settimane: i social nascondono
insidie per una corretta informazione. Ma la cronaca, per non par-
lare della storia, ci ha abituato che spesso mettere in crisi le verità
ufficiali, con versioni che pure, inizialmente, sono derise o ritenute
false, può essere invece l'inizio di un serio dibattito di revisione. “La
scienza stessa ci insegna che bisogna sempre dubitare – spiega
Odifreddi –: pensiamo a Galileo, Darwin, Enstein e alle resistenze
che hanno dovuto incontrare per far passare quelle che oggi consi-
deriamo verità accertate, ma che misero in crisi quello che c'era
prima”. Ecco che allora, in un certo senso, un'ondata di diffidenza
diffusa può anche avere una certa utilità sociale, se serve a stimo-
lare una ricerca. La discriminante tra complottismo campato in aria
e una ragionevole messa in discussione, però, è il senso critico, uni-
to all'umiltà di chi, profano rispetto a una materia tecnica, non
avendo le competenze per dimostrare – né confutare – la teoria
avversaria, si sente in diritto di fornirne un'altra qualsiasi. Prendia-
mo un caso emblematico, quello dell'11 settembre e delle più sva-
riate teorie su chi e come abbia commissionato l'attentato. “Un
conto – dice Odifreddi – è avere legittimi dubbi su Bush e sul fatto
che abbia approfittato di un piano nemico, un altro conto sono le
teorie strampalate che si leggono, dalle bombe collocate dentro ai
palazzi al complotto giudaico-massonico ordito dagli ebrei”. 

Che ne sarà, allora, dei media, se non godranno più della credibilità
riconosciuta dai lettori rispetto a una qualunque pagina Facebook
di moda o gestita da qualche youtuber? Un po' di autocritica sarà
necessaria. Il passaggio, però, dovrà avvenire dall'interno, senza
giurie popolari o tribunali inquisitori. Ritrovare l'autorevolezza,
troppo spesso sacrificata sull'altare di qualche clic, è un primo pas-
so, pur sapendo che la verità, che sia “post” o meno, non ce l'avrà
mai sulla penna nessuno. 

***

“LA GRANDE ARTEFICE DELLA POST-VERITÀ È LA TV”
"Io sono abbastanza vecchio, mi ricordo questi giochi da tempi
remotissimi. Ma il danno maggiore è verso le generazioni più giova-
ni, le più indifese, che non sanno cosa sia avvenuto in passato". È
quanto mette subito in evidenza Luciano Canfora, tra i maggiori
conoscitori italiani della cultura classica, che sta ripercorrendo le
origini storiche del fenomeno della post-verità. 

Professor Canfora, quanto di questa nuova categoria del-
la post-verità, così attuale oggi, è rintracciabile nella

Grecia classica?
Il concetto di post-verità, cioè indifferenza rispetto al contenuto di
verità di affermazioni e notizie, sembra sottendere una critica ma
anche un compiacimento, quasi si tratti di una tappa ulteriore del-
l’evoluzione umana, ma così non è. Nell’antico lessico dei sofisti,
ridicolizzati da Aristofane ne Le nuvole, c’è addirittura il gioco, di cui
pare Gorgia si vantasse, di rendere vero il discorso falso e viceversa.
Che denota un analogo atteggiamento di indifferenza e di presunta
capacità di poter dimostrare vere anche delle cose non vere. Quindi
non vedo ora grandi novità rispetto al passato, se non il fatto che
allora questi erano giochi intellettuali, mentali, lessicali tutto som-
mato limitati a delle cerchie abbastanza ristrette di gente che si
poteva pagare un maestro di dialettica e di retorica. Nel nostro tem-
po invece il grande artefice della post-verità è la televisione, lo stru-
mento principe di comunicazione che costruisce la verità che di vol-
ta in volta fa più comodo al potere di turno che ha in pugno lo stru-
mento.

In questo ragionamento, alla televisione aggiungerei
anche il web. Una sorta di agorà mediatica dove tutti si
incontrano, luogo virtuale dove ciascuno parla. Quali
sono le differenze tra il confronto politico e civile nel-
l’Atene classica e quello mediatico di oggi?
Ad Atene vi era un doppio spazio adibito all’incontro e al confronto:
l’agorà dove avvenivano i commerci e le conversazioni, di cui Socra-
te era un grande frequentatore. E la pnice, il luogo delle decisioni e
delle discussioni politiche. Qui, salendo sulla tribuna, i politici par-
lavano, reagivano, si confrontavano anche violentemente. Era il luo-
go dove tutti potevano parlare, esponendosi in prima persona,
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Il senso critico e l’umiltà servono
a separare il complottismo      
dal ragionevole dubbio, cardine
del pensiero scientifico



anche chi non aveva una perfetta conoscenza dello strumento reto-
rico oratorio, magari tentando di farsi ascoltare con l’urlo o con la
violenza, come descritto all’inizio de Gli acarnesi di Aristofane.
Questo sarà magari un po’ selvaggio, però indubbiamente è un con-
fronto di opinioni autentico, mentre quello sul web è fittizio, non si
sa chi è la persona che interloquisce. È un gioco più che un vero
meccanismo di conoscenza.

La parresia, cioè la tensione verso la libertà, il dovere e
il diritto di dire la libertà, era alla base della democrazia
ateniese.
Era la qualifica primaria di quel sistema dove tutti contavano. La
parresia era precondizione per il suo corretto funzionamento, il
poter dire quello che si voleva. Senza censure. Demostene, in
un’orazione del 341 a.C., si scaglia contro le limitazioni alla libertà
di parola ribadendo che la parresia è la qualifica primaria del
demos deliberante, cioè della democrazia.

In questa tensione verso la libertà, come avveniva la
selezione di coloro che parlavano, degli esperti?
Di fatto esistevano gruppi organizzati e poi quello che in tutte le
società esiste: la differenza di classe. Chi aveva una formazione
culturale, quindi un’origine sociale piuttosto alta e mezzi economi-
ci sufficienti aveva più chance di farsi ascoltare. In tutta l’antichità
la parola era lo strumento principale della persuasione. Oggi la
parola è morta rispetto al tweet o al telegramma televisivo.

Quali erano nella democrazia ateniese gli antidoti elabo-
rati per limitare l’influenza dei sofisti, degli adulatori, di

chi non mirava al bene comune?
Non ce n’erano molti, questo va riconosciuto, tanto è vero che i cri-
tici antichi della democrazia ateniese, da Platone ad Aristotele,
portavano argomenti proprio in tal senso. Va anche detto però che
si trattava di comunità piccolissime: cinquemila persone costitui-
vano il plenum.  

Dove le persone si esponevano in prima persona, ci met-
tevano la faccia, il nome della propria famiglia. Questo
poteva anche costituire un freno a poter dire certe cose
e assumere certi comportamenti.
Sì, il tratto distintivo era la fisicità della persona che si esponeva
davanti all’assemblea tutta.
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“Nell’Antica Grecia il confronto
era autentico, mentre sul web
è fittizio. È un gioco più che
un meccanismo di conoscenza”



l Paese con il più alto tasso di sviluppo economico
dell’Unione europea è anche quello più corrotto. Benve-
nuti in Romania, una nazione sospesa tra il progresso e
i sotterfugi di una classe politica cinica ed egoista. La
situazione, sul crinale di questo cambiamento tanto
atteso, dopo l’ingresso nell’Ue, è quasi paradossale, ma
sembra essere destinata a peggiorare dopo l’esito delle

ultime elezioni. L’11 dicembre i cittadini rumeni hanno votato per
eleggere il nuovo Parlamento, scelto tra dieci partiti e una lista di
candidati indipendenti. Il Paese veniva da un anno di governo tecnico
di Dacian Cioloș, forte dell'appoggio di tutte le forze politiche. 

A vincere, con il 46 per cento in entrambe le Camere, sono stati i
socialdemocratici (Psd) guidati dal segretario nazionale Liviu Dra-
gnea: si tratta del risultato più alto degli ultimi 25 anni. Il dato più
sorprendente non riguarda tanto il loro successo, quanto la bassa
affluenza alle urne. Ha votato infatti soltanto il 39 per cento degli
elettori. Secondo Kit Gillet, corrispondente del Guardian da Bucarest,
«molte persone sono in dissenso con i partiti e hanno poca fiducia
nella politica. La corruzione è molto diffusa, insieme all’idea che nien-
te sia migliorato. È come se cambiassero soltanto i nomi e non la
sostanza». 

Sono diverse le novità che hanno caratterizzato le ultime elezioni: la
riduzione del numero di parlamentari, il voto per corrispondenza, l’au-
mento dei seggi all’estero e l’utilizzo di un sistema di videosorve-
glianza per evitare brogli. Era stato lo stesso Dragnea, in occasione
del referendum del 2012 per la destituzione dell’allora presidente
Traian Băsescu, a macchiarsi di frode elettorale. Aveva cercato di
manipolare l’esito della votazione e per questo era stato condannato
a due anni di carcere. Nelle settimane precedenti il voto il presidente
Klaus Iohannis aveva pubblicamente ribadito che non avrebbe nomi-
nato candidati con alle spalle condanne definitive o processi penden-
ti. Nel 2012, per esempio, almeno 29 dei 588 parlamentari eletti
avevano precedenti o erano stati indagati per corruzione. 

In Romania viene nominato primo ministro il leader del partito vinci-
tore alle elezioni, ma con Dragnea impossibilitato a ricoprire l’inca-
rico il Psd ha dovuto cambiare candidato. Il profilo migliore era stato
individuato in Sevil Shhaideh, ex ministro dello Sviluppo regionale
e della Pubblica amministrazione. Sarebbe stata la prima donna, non-
ché la prima musulmana, a diventare premier. Pare sia stata proposta
come tentativo del Psd di allontanarsi dalle accuse di eccessiva orto-
dossia e nazionalismo ricevute durante la campagna elettorale. La
sua candidatura è stata bocciata, probabilmente per le simpatie che
il marito siriano avrebbe nutrito nei confronti di Bashar al-Assad. La
guida del Paese è stata così affidata a Sorin Grindeanu, ex mini-
stro delle Comunicazioni.

La vittoria del Psd è figlia delle tante contraddizioni che hanno
accompagnato le elezioni. Durante la campagna elettorale, quasi tut-
ti i partiti hanno trattato il tema della corruzione per migliorare il
benessere e il senso di democrazia. In particolare, è stato proprio il
Psd a fare di questo tema il suo cavallo di battaglia, in forte contrasto
con le irregolarità e le violazioni di leggi del partito. Quello della cor-
ruzione è un problema che affligge la Romania fin dalla caduta del
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In Romania il 57 per cento della
popolazione vive di sussidi statali.
I disoccupati sono il 6 per cento.
Cresce il divario tra ricchi e poveri

Il Psd di Liviu Dragnea si aggiudica la vittoria con il 46 per cento, ma l’affluenza
resta bassa a causa della sfiducia verso una politica poco trasparente. 
Come si sta preparando Bucarest a guidare l’Unione europea nel 2019?

Romania, ricetta
socialdemocratica
contro la corruzione
di FRANCESCA OLIVA e INDRO PAJARO



regime di Nicolae Ceaușescu, che ha aperto la strada a un processo
di liberalizzazione delle vecchie proprietà statali. Si è così creata una
rete di alleanze strategiche e nepotismi che le attività dell’Agenzia di
anti-corruzione (Dna) non riescono a contrastare con efficacia. «La
Dna sta facendo un buon lavoro – sostiene Gillet –, ma continua a
esserci la sensazione che nessun esponente possa ritenersi pulito e
quindi affidabile».

La strategia del Psd si è rivelata comunque efficace: alla base del
successo ci sono promesse che riguardano l’aumento dei salari e gli
investimenti in istruzione, sanità e infrastrutture. Sarebbe tuttavia
riduttivo definire questo risultato elettorale l’ennesima vittoria di un
partito populista. «Il Psd ha fatto leva sulle reali necessità del Paese
– prosegue Gillet – sfruttando l’assenza di messaggi adeguati da par-
te di altri partiti, percepiti come ancora lontani dalle esigenze delle
persone». Il partito di Dragnea è dunque stato furbo nello sfruttare il
malcontento della gente per ottenere largo consenso. Negli anni,
infatti, è aumentato il divario tra ricchi e poveri, tant’è che il 57 per
cento della popolazione dipende da sussidi statali, mentre la disoc-
cupazione si attesta intorno al 6 per cento. Proprio la lower class, di
fatto, ha rappresentato l’interlocutore ideale sul quale fare presa
all’interno di un Paese che dal 2000 a oggi ha conosciuto un’impor-
tante fase di cambiamento socio-economico. Come notato dall’ana-
lista politico Radu Magdin, infatti, «l’economia resta vibrante e le
risorse sono molte. Il contesto regionale ha reso il Paese un punto di
riferimento per gli investimenti esteri».

Membro dell’Unione europea dal 2007, la Romania sarà chiamata nel
2019, per la prima volta, a guidare l’Ue per un semestre. La presiden-
za del Paese dell’Est Europa succederà a quella austriaca. Bucarest

cederà poi la poltrona alla Finlandia. Una responsabilità che renderà
il Paese un importante player all’interno del panorama europeo: «È
cambiata la mentalità – continua Magdin – gli altri Paesi dell’Unione
se ne sono resi conto. La nazione non è più vista solo come luogo di
partenza dei flussi migratori, ma anche come partner affidabile per
le discussioni a Bruxelles».

Sul versante politico, tuttavia, a peggiorare la situazione potrebbe
essere una legge ad personam che Dragnea vorrebbe introdurre per
garantirsi l’amnistia e rientrare in politica. Il decreto, che prevedreb-
be anche indulti, sconti di pena e la modifica del codice penale, ha
scatenato polemiche e manifestazioni nelle principali città. Il Psd si
trova a un bivio: se da un lato c’è il rischio di una deriva autoritaria,
dall’altro la possibilità che vengano disattese le aspettative dell’elet-
torato è forte. La sfida è appena iniziata, ma al momento sembra tutta
in salita. 

“Dal 2000 l’economia del Paese
cresce,  è un punto di riferimento
per gli investimenti esteri:
le risorse sono molte”  



e proteste per l’assegnazione delle case popolari a
Milano, la Palestina, i migranti. Adesso la boxe
come riscatto sociale e la comunità transessuale
indiana. Le fotografie di Alice Sassu nella sezione
“Impact project” dell’Angkor Photo Festival, la
kermesse fotografica più importante del Sud-Est
asiatico, raccontano storie di individui, gruppi e

organizzazioni impegnati nel sociale e nella protezione dell’am-
biente. 

Come nasce la sua passione per la fotografia?
Mio padre era un pittore autodidatta e ricordo molto bene quando
da bambina passavamo le domeniche nella soffitta di casa a gioca-
re con i colori e le figure. Questo fu sicuramente il mio primo
approccio all’immagine. La fotografia arriva tardi nella mia vita,
dopo la laurea, grazie a un progetto europeo che mi ha permesso
di trasferirmi nei territori palestinesi occupati dove, per otto mesi,
ho collaborato con una Ong locale. Durante questo periodo ho rea-
lizzato il documentario This is apartheid e racconti fotografici sulla
condizione abitativa del quartiere di Sheik Jarrah a Gerusalemme
Est. Nel 2010 ho iniziato a frequentare la scuola di fotografia Cfp
Bauer a Milano.

Come sceglie gli scenari da raccontare?
In questa professione sono le circostanze che determinano le sto-

rie da seguire, il luogo dove vivere, i posti che cerchi di cono-
scere e raccontare. Con lo studio e l’esperienza, invece, cerchi
di approfondire argomenti che hai selezionato con cura. In
generale, osservando il mio percorso, vedo una linea di confi-
ne tra ciò che può essere considerato “denuncia sociale” e
racconto di “cellule” sparse di positività che possono rappre-
sentare una strada verso una società più equa e meticcia.

Qual è il confine tra essere testimoni di ciò che sta
accadendo e la partecipazione emotiva di chi scatta?

Gisele Freund ha definito la fotografia come un documento di
un’epoca o di un evento ma, allo stesso tempo, ha sottolineato l’im-
portanza della persona dietro la macchina, il suo intento, la sua
morale e la sua visione politica e sociale.
Franco Vaccari invece ha visto nell’immagine fotografica una forza
inconscia ed espressiva. Credo che le due visioni insieme possano
raccontare il lavoro di un fotografo. Ed è chiaro che il fotografo non
solo ha difficoltà a gestire le proprie emozioni ma deve anche saper
incanalare e rielaborare nell’immagine e nel racconto le proprie e
quelle dei soggetti raccontati.

Tra i suoi progetti fotografici c’è quello della Asd
Pagi, la prima squadra di un centro di accoglienza
che gioca in un campionato di calcio italiano. Cosa
l’ha colpita di più di quell’esperienza?

Vivere due mesi insieme a trecento ragazzi provenienti da diversi
Paesi dell’Africa subshariana è stata un’esperienza forte ed emo-
tivamente intensa. Quando i gestori del centro di accoglienza di
Sassari mi hanno dimostrato totale collaborazione, ho iniziato a
passare le giornate insieme ai ragazzi.  Mi hanno travolto le loro
storie di vita, la fuga dalla terra d’origine, dalle faide familiari, dai
regimi dittatoriali. A spingerli ad affrontare il lungo viaggio verso
l’eldorado occidentale è stata la speranza di un futuro migliore.

Ha raccontato gli sfratti a Milano e il problema abi-
tativo del quartiere di Sheikh Jarrah a Gerusalemme.

#Fotoreporter
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Insieme ad Alessandro Rampazzo ha rappresentato il nostro Paese
all’Angkor Photo Festival che si è tenuto in Cambogia lo scorso dicembre

Alice Sassu,
scatti dalle periferie
del mondo 
di FEDERICA GUIDOTTI

L

“Vivere con trecento migranti
è un’esperienza forte. Mi hanno
travolto le loro storie, la loro
speranza mi ha contagiata”ltimo anno



Perché queste scelte?
Che molte persone non abbiano una casa è un’emergenza sociale
che da sempre considero prioritaria. In Palestina, la casa è il sim-
bolo dell’occupazione e, talvolta, anche del genocidio. Le case ven-
gono bombardate, sottratte per costruirne altre per gli israeliani,
spiate e invase. Il quartiere di Sheik Jarrah è al centro, ancora
oggi, di una diatriba storica. È lo stesso Governo ad appoggiare e
favorire le occupazioni di case dei palestinesi per mano degli
israeliani.
A Milano, ho deciso di seguire un tema difficile anche perché poco
affrontato dai media: raccontare le storie di famiglie sotto sfratto
per morosità incolpevole. Ho collaborato con l’ “Unione inquilini”,
un sindacato piccolo ma molto attivo. Grazie a loro ho conosciuto
famiglie disposte a farsi raccontare e fotografare in un momento
emotivamente complesso. Ho seguito con loro la trafila che dallo
sfratto esecutivo porta ad ottenere l’alloggio pubblico, attraverso
un contorto iter burocratico. 

Alcune sue foto hanno dato vita ai progetti Kolkata
girls: reading for boxing e Being Koth. Come è riusci-
ta a catturare lo spirito combattivo dei personaggi
attraverso la fotografia?

Quando Francoise Callier mi ha scritto annunciandomi che i due
lavori indiani sarebbero stati inseriti nel programma “Impact Pro-
ject” del festival cambogiano, ha aggiunto anche queste parole:
“Tu sei dentro la storia”. Questa frase mi serve ogni giorno per
andare avanti, nonostante le difficoltà di questo lavoro. Prima di
decidere di trasferirmi per alcuni mesi a Kolkata, in India, ho vis-
suto anni molto difficili e avevo la necessità di raccontare storie
di lotta quotidiana.

Sono riuscita a prendere contatto con due ricercatrici dell’Univer-
sità di Kolkata e grazie a loro ho iniziato a raccontare le due storie.
Posso dire in breve che vivere con le ragazze della boxe nel quar-
tiere musulmano è stato condividere la loro lotta per il riscatto
sociale ed economico.
Insieme a Raina, una delle protagoniste del fotoreportage, e alla
comunità transessuale del posto, ho vissuto la lotta quotidiana
all’interno della comunità patriarcale indiana. Io credo che la bel-
lezza di questo lavoro sia proprio quella di subire una metamorfosi
vicendevole, uno scambio umano ed emotivo che fa divenire
entrambe le parti “altro”.

A quali progetti sta lavorando ora?
In questo momento la mia vita si districa lungo tre strade. Fare la
cameriera mi permette di rinvestire denaro in un’agenzia di foto-
grafia e video di matrimonio appena avviata ( la Destination Wed-
ding Photographer) e nello stesso tempo studio per progetti
sociali futuri. Per fare bene il mio mestiere non basta soltanto fare
fotografie, ma è necessario partecipare ai festival internazionali
e conoscere persone del settore.  Fino ad ora la vita mi ha imposto
di scegliere tra raccontare storie o presenziare a incontri tra col-
leghi: ho scelto la prima.
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“Sento di dover raccontare
storie di lotta quotidiana,
come quella della comunità
transessuale del Kolkata”



n giornalista che autoprodu-
ca i propri contenuti a paga-
mento può avere successo?
Mentre il grande flusso di
informazioni è disponibile

gratis su molti siti Internet e ci raggiunge
addirittura sui social network, c’è chi sta
nuotando in un’altra direzione. E lo fa con
successo.

Luke Timmerman, una carriera come
giornalista di biotecnologie, nel 2015 si
mette in proprio e realizza un bollettino con
una sottoscrizione annuale di cento dollari
sull’argomento di cui si è sempre occupato.
Il progetto funziona e l’abbonamento del The
Timmerman Report sale a 149 dollari. Oggi
ha un migliaio di lettori.

Essere un giornalista “one-man-band” per
alcuni è una necessità, per altri un traguar-
do, per tutti una sfida. Proprio a chi vuole
intraprendere questa strada Timmerman, in
un’intervista a NiemanLab, offre alcuni sug-
gerimenti.

Innanzitutto la buona notizia è che una simile
impresa è sostenibile anche sul lungo perio-
do. Se l’autore sa offrire loro contenuti di
qualità diversi dalla vulgata comune, i lettori
gli rimarranno fedeli e saranno disposti
anche a aumentare l’esborso per accedervi.
Ovviamente più questi contenuti surclasse-
ranno quelli disponibili gratuitamente, mag-
giore potrà essere il successo.
Un altro aspetto fondamentale, oltre al  con-
tenuto, è la cura del rapporto con i lettori.

Sebbene sia impossibile incontrare tutti di
persona, è importante cercare di interagire
singolarmente con il proprio pubblico, anche
incontrando alcuni utenti faccia a faccia, se
necessario. Bisogna cercare di rispondere
alle esigenze dei singoli lettori, come se si
fosse titolari di un negozio di quartiere.

In quanto media company miniaturizzata, un
giornalista-editore deve avere capcità
imprenditoriali ed essere manager della pro-
pria attività. Bisogna anche che sappia fron-
teggiare problemi pratici come, ad esempio,
aiutare i lettori che non riescono ad accede-
re al sito o che hanno perso la password.
Giornalista, manager, programmatore, tec-
nico informatico: fare l’editor non è uno
scherzo. 

#Newslab
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Suggerimenti per un editor

u
di LEONARDO CAVALLO



ombattere il dilagare delle fake
news è fondamentale, ma non può
essere (solo) la stampa a farlo. Non
ha né le forze né la credibilità suf-
ficiente verso il pubblico.

Le ultime elezioni americane hanno visto il rincor-
rersi, anche sui media tradizionali, di notizie che,
sebbene vere, sono state enormemente inflazionate
nel vortice tipico dell’universo social del “tutto e
subito”. Il loro peso è talmente imponenete da
diventare uno degli argomenti centrali nel rush
finale del duello elettorale tra Donald Trump e Hil-
lary Clinton.

Un’analisi di BuzzFeed di fine dicembre ha rilevato
che le ventitre fake news che hanno avuto una cir-
colazione maggiore su Facebook nel 2016 hanno
scatenato 10,6 milioni di interazioni e commenti,
con una media di circa 460mila a testa. 

Non è chiaro quante di queste persone credano dav-
vero a quel che leggono in Rete, ma è lecito pensarlo
per chi legge una notizia su un media tradizionale:
il lettore del Washington Post non è assimilabile
all’utente medio che legge occasionalmente delle
notizie dalla NewsFeed di Facebook. Per questo
motivo, agli scoop del quotidiano secondo cui la
Russia sarebbe stata dietro alla pubblicazione di
fake news e che il Cremlino avrebbe tentato di
sabotare la rete elettrica statunitense, sono seguiti
l’imbarazzo e le scuse dei vertici del giornale. 

La Columbia Journalism Review ha lanciato un appel-
lo ai media per arginare il problema: “Dobbiamo
rivolgere le energie verso l’interno dei giornali per
concentrarsi sul compito di informare il pubblico”.

alla realtà virtuale alla tecnologia pubblicitaria, dallo
storytelling fino a una televisione per cani: sono solo
alcuni dei campi in cui i grandi media e i social network
stanno investendo negli ultimi anni. La Columbia Journa-
lism Review ha analizzato le operazioni di investimento
finanziario che il mondo digitale ha effettuato dal 2010
ad oggi – dati forniti da CB Insights – cercando di sco-

prire la direzione presa dalle compagnie leader della Rete.

Sembra che la linea comune a tutti gli investimenti – molto variabili per
numero da un’azienda all’altra – sia la diversificazione. Se infatti Facebo-
ok e Google si sono concentrati sullo sviluppo dei prodotti, la Time Warner
ha investito molto nel settore video.

Nel mondo delle reti televisive – sono analizzate le attività di Verizon,
Comcast, Discovery, Time Warner e Disney – il 13 per cento delle opera-
zioni è rappresentato da acquisizioni di compagnie cinematografiche. Nel
2012, ad esempio, la Disney ha fatto propria la Lucasfilm prima di spen-
dere 750 milioni di dollari nel servizio di video streaming Hulu. Per qunato
riguarda l’editoria la metà degli investimenti sono rivolti all’e-commerce,
alla tecnologia pubblicitaria e alla caccia a nuove fasce di pubblico.

Google e i principali social network (Facebook, Twitter e Snapchat) hanno
messo a segno 111 operazioni, tra investimenti e acquisizioni, che mirano
allo sviluppo dei prodotti. Tra i settori di specializzazione privilegiati dalle
aziende la cybersecurity, i motori di ricerca e la tecnologia di riconosci-
mento vocale e facciale.
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A proposito
della psicosi
da fake news

Media e social network,
quali investimenti?c

d
di FRANCESCO BRUNO

di STEFANO GALIMBERTI



#Unideadicittà
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È
Il collettivo francese ha realizzato più di trecento affreschi in tutta Europa, anche in Liguria. 
Il più grande è lungo 5 chilometri:  è composto da 250 ritratti e ha coinvolto 30 pittori

A. Fresco, se i muri
sono la pelle
degli abitanti
di RITA ITALIANO

una street art fuori dal comune. Perché, in molte città,
francesi e non, il recupero urbano passa per ritratti sor-
prendenti e vitali firmati dal collettivo  A. Fresco. Patrick
Commecy è l’anima di questo progetto che sta cambian-
do il volto dei luoghi metropolitani.

M. Commecy, avete cominciato la vostra attività nel
1978. Qual è la vostra storia ?

Si tratta di un progetto che fin dal principio è nato sotto forma associa-
tiva, con qualche compagno uscito dalle Belle Arti di Lione, seguiti da otto

anni di volontariato per lavorare nei luoghi dove l’arte arriva di rado: ospe-
dali psichiatrici, scuole per ragazzi a rischio, quartieri difficili. Poi, dopo
un apprendistato di sei mesi in Messico (il Paese re del muralisme), ci
siamo specializzati nel fresco, con gli stessi compagni. Infine, dopo il
2000, è nata una nuova avventura più personale sotto la sigla di A. Fre-
sco.

A.Fresco ha realizzato più di 300 affreschi in Francia e
altrove. Si tratta di trompe-l’œil, affreschi storici, ritrat-
ti. Come scegliete i vostri soggetti?



In funzione del luogo, della sua storia, la sua geografia, la sua sociologia, la
sua architettura, il suo ambiente naturale, la sua cultura, le sue specificità;
ma anche seguendo progetti e desideri. Il mio lavoro consiste nel creare
una gigantesca «carta d’identità» di un luogo, con tutte le informazioni e
le documentazioni locali. Ciò permette che gli abitanti comprendano l’af-
fresco, ci si riconoscano, ne siano fieri, se ne approprino, lo rispettino e lo
condividano perché «i muri sono la pelle degli abitanti».

Qual è la differenza tra un affresco realizzato in situ e uno
preparato in atelier?

Si tratta di una differenza unicamente tecnica. La tela incollata su supporto
permette di diminuire i costi (è un lavoro al riparo dalle intemperie e senza
prolungati pernottamenti sul posto) e anche di ottimizzare la longevità
dell’affresco. Questo per via di un supporto chimicamente più neutro
rispetto al cemento o al calcestruzzo. La tela ha una maggiore resistenza
ai microorganismi, nasconde le micro-fessurazioni, il cracking. La tela per-
mette anche una realizzazione più fine, perché è un supporto molto liscio.

Tra le vostre opere c’è anche il più grande affresco del
mondo. Si tratta di 250 ritratti dei grandi talenti francesi,
distribuiti per cinque chilometri.

Il sito internet Fresques-des-francais.com è specificatamente dedicato a
quest’opera. Per me e per i trenta pittori coinvolti nel progetto, realizzare
250 affreschi in cinque mesi è stata un’esperienza e una performance stra-
ordinaria. Inoltre l’aspetto pedagogico che questi ritratti comportano ci ha
appassionato.

Gli affreschi arricchiscono la città diventando parte del
paesaggio. Fanno anche parte di progetti di rigenerazione
urbana?

Sì, molto spesso il progetto di un affresco si inserisce in un contesto più
ampio di recupero di un edificio, di una piazza, di un quartiere, di una città
intera. Ne diventa allora uno dei simboli, tra i più visibili e popolari, per un
rapporto impatto/costo non paragonabile a quello di tutti gli altri arredi
urbani.

Avete realizzato un affresco anche in Italia, per un centro
commerciale in Liguria. Che ricordo avete di questa espe-
rienza nel nostro Paese?

Ho veramente adorato le «Cinque terre»: che paesaggi ! La gente è acco-
gliente, il turismo non è di massa, la cultura è forte. Senza dimenticare le
eccellenti tradizioni culinarie. Sono anche stato lieto d’aver potuto confe-
rire un aspetto più «locale» all’ingresso di questo centro commerciale per
il resto molto «internazionale»,  in stile americano.
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“Il progetto di un affresco
diventa simbolo del recupero
di una piazza, di un quartiere,
di una città intera”a usare il peso delle mazzette



iriam e le discussioni per tornare a studia-
re. Clara e i cattivi odori della cucina etni-
ca. Cristina e le differenze religiose. Ecco
alcune delle sfaccettature di Refugees
Welcome.  
«Tutto è partito da un nostro bisogno:
volevamo trasmettere il valore dell’acco-
glienza ai nostri bambini», raccontano

Miriam e Fabio. La coppia vive in provincia di Pavia, ha due figli piccoli
e da aprile ospita Matthew, ragazzo nigeriano di 22 anni. «Mi preoccupo
per il suo futuro e vorrei che studiasse per integrarsi nel nostro Paese.
La sera, quando rientro dal lavoro, è il primo a salutarmi: il suo “Bentor
nata mamma” mi scalda il cuore». 

L’associazione Refugees Welcome,nata nel novembre 2014 da una cop-
pia di Berlino, si è diffusa in tutta Europa e ha già attivato venti convi-
venze in Italia. L’accoglienza domestica permette a rifugiati e richie-
denti asilo di instaurare rapporti di vita significativi ed essere parte atti-
va della società. «Vogliamo aiutare le persone accolte a integrarsi e for-
nendo loro - afferma Germana Lavagna, presidente di Refugees Wel-

come Italia - i giusti strumenti a livello linguistico e lavorativo».
Una delle prime convivenze attivate è stata quella di Clara,  pensio-
nata di 79 anni, e Khan, ragazzo afghano di 23. «Per friggere usava
un olio dall’odore terribile», racconta Clara. «Una notte mi sono sve-
gliata all’improvviso per colpa della forte puzza. Mi ha chiesto più vol-
te scusa e non solo non è più successo, ma ha anche cambiato l’olio».
Ogni convivenza è un’improvvisazione e, giorno dopo giorno, possono
emergere nuove problematiche. «Ci sono alcune differenze di fondo
che possiamo colmare facilmente, mentre per altre è necessario venirsi
incontro. Ogni giorno, insomma, è una scoperta dell’altro. Come nel
caso di Clara: prima impazzisci, poi ti chiarisci e infine organizzi una
festa afghana», spiega Germana Lavagna.

Un modo più umano di accogliere che ha riscontrato successo tra i rifu-
giati. In tanti hanno aderito al programma dell’associazione e per alcuni
di loro è già attiva la convivenza nelle principali città italiane. «Abbiamo
deciso che l’iniziativa dovesse essere rivolta alle persone che hanno
ottenuto il riconoscimento della protezione internazionale. Molti di loro
si ritrovano nel paradosso di essere regolari in Italia, ma, senza casa o
lavoro, non ricevono alcun tipo di aiuto per diventare indipendenti». 
Nel momento in cui il rifugiato mostra interesse verso il progetto, le
associazioni e le cooperative che lo hanno seguito fino a quel momento
si mettono in contatto con Refugees Welcome. «Di recente abbiamo
coinvolto anche i richiedenti asilo, coloro che non hanno ancora ottenuto
lo status di rifugiato. In questo caso la famiglia ospitante riceve parte
della diaria prevista dal Ministero degli Interni e la gira interamente alla
persona accolta, continuando a pagare le sue spese», continua Germa-
na Lavagna. 

Mettere a disposizione una stanza ha dato una nuova speranza a chi fug-
ge da guerre e povertà. «Sono in Italia da quasi due anni. Appena arri-
vato in Sicilia mi hanno trasferito ad Alessandria. Da tre mesi vivo in

#Communities
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Per chi fugge da guerre e povertà è l’occasione per ricostruirsi una vita lontano dal pro-
prio Paese: Refugees Welcomeè una piattaforma nata nel 2014 da una coppia di Berlino.
L’associazione festeggia in Italia il primo compleanno e le venti convivenze attivate

Refugees Welcome
Italia, aggiungi
un posto a casa
di MARIANNA DI PIAZZA e FRANCESCA OLIVA

“Ogni giorno è una scoperta
dell’altro, come nel caso di Clara.
Prima impazzisci e poi finisci per
organizzare una festa afghana”



famiglia e mi trovo benissimo. Ogni mattina aiuto i miei ‘zii’ a lavorare
nella loro azienda agricola e poi raggiungo i miei amici a scuola», rac-
conta Abdul, richiedente asilo nigeriano di 19 anni.
Il primo incontro tra la famiglia e il futuro ospite è atteso con entusia-
smo e un po’ di preoccupazione. Di solito avviene alla presenza del
volontario che aiuta a creare un legame duraturo. L’esperienza di Refu-
gees Welcome aiuta a promuovere un cambiamento culturale verso il
fenomeno delle migrazioni e a superare i pregiudizi e le difficoltà che
possono nascere dall’incontro di culture diverse. Per questo, all’inizio
di ogni convivenza, ospite e famiglia decidono di comune accordo quali
regole seguire per vivere insieme. 

Cristina partecipa al programma dell’associazione con il marito Luca.
«Mi sentivo inadeguata, con le mani legate, nell’impossibilità di fare
qualcosa», spiega. Da due mesi la coppia ospita Mohammed, ragazzo
ivoriano costretto a fuggire dal proprio Paese e arrivato in Italia su un
barcone. «Ogni tanto ci racconta parte della sua storia e noi speriamo
di condividere con lui un progetto di vita». Mohammed studia e ha un
lavoro part-time in un ristorante. «È musulmano, ma questo non crea
problemi di convivenza: vuole conoscere meglio la nostra religione e noi
la sua». Purtroppo però non tutte le esperienze vanno a buon fine. È il
caso di Aissa, ragazza della Mauritania che dopo una settimana ha deci-
so di andarsene dalla famiglia che la ospitava per cercare fortuna altro-
ve con le amiche. 

I volontari, anima del progetto, non lasciano mai sole le persone accolte.
«Investiamo tempo ed energia nel rifugiato e ci impegniamo perché
arrivi a una sua indipendenza economica. Se la convivenza dovesse ter-
minare prima del previsto cerchiamo di collocarlo in un’altra famiglia»,
spiega Germana Lavagna.

Refugees Welcome Italia è una Onlus che utilizza i finanziamenti delle
fondazioni private per favorire la comunicazione. Lo scopo dell’iniziativa
non è quello di realizzare profitti: per questo i volontari, al fine di svol-
gere al meglio la propria attività, si affidano alle donazioni dei cittadini. 
La convivenza è interamente a carico delle famiglie, ma nel caso in cui
la persona accolta abbia già trovato un impiego può contribuire alle spe-
se domestiche. Alcune famiglie chiedono un aiuto economico all’asso-
ciazione che però non dispone di una cassa a loro sostegno. Per questo
è stata attivata una collaborazione con la piattaforma di crowdfunding
Produzioni dal Basso, in cui viene inserito il profilo della convivenza per
raccogliere fondi da parte di chiunque sia interessato a supportarla. 
«Affrontare un’esperienza nuova come quella di Refugees Welcomepor-
ta con sé inevitabilmente qualche problematica. I piccoli errori che
abbiamo commesso ci hanno aiutato a trasformare il progetto in una
solida realtà che oggi ha una sua struttura ben definita. Ogni singola
convivenza che ha preso vita grazie alla nostra Onlus è una storia di
incontro, di reciproco riconoscimento e condivisione», conclude Ger-
mana Lavagna. Una chiamata da essere umano a essere umano. 
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